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— NOVELLARA (Re). Due trattori
nell’aia, davanti al capannone
con la paglia ed i fieno per le qua-
ranta mucche della stalla nuova.
Sesto Gherri, 51 anni, tiene d’oc-
chio le nuvole nere che stanno ar-
rivando dal Po. «Ho il fieno quasi
secco, e se il temporale si avvicina,
devo partire». Nella stanza a piano
terra, sopra al televisore, due gran-
di foto del figlio Luigi, ucciso da
un’auto il 18 gennaio del 1985.
«Aveva dodici anni e nemmeno
due mesi. Quella foto a destra è
l’ultima che gli abbiamo fatto, il
giorno della cresima. Un dolore
così non riesci mai a dimenticarlo.
Se poi ti arriva addosso una sen-
tenzacomequesta...».

Il dolore

Attorno al tavolo, anche la mo-
glie Maria Teresa Manotti ed il fi-
glio Luca, nove anni, nato dopo la
tragedia. L’altra figlia, Anna, ha di-
ciotto anni ed è ancora al mare.
«C’è gente che investe un cane per
strada, e deve pagare di più. Io
non ho fatto causa per avere soldi,
non me ne importa nulla. Mi sono
rivolto ai magistrati perchè mi
sembrava di dovere dare ragione
a mio figlio Luigi, stargli vicino an-
che dopo la morte. Se i magistrati
avessero detto: «il medico che ha
investito il bambino non ha col-
pe», io non avrei nulla da dire. E in-
vece no. Hanno detto che la ragio-
ne è per il 70% dell’investitore e
per il 30% del mio bambino. Da
qui la decisione di pagare il trenta
per cento dei danni subiti: le spese
per il funerale. Ho dovuto portare
le fatture della cassa, dei fiori, del
loculo...Danni morali niente. È fi-
glio di contadini, hannostabilito, e
avrebbe fatto il contadino. La fa-
miglia non ha diritto a risarcimen-
to. E io dico che questa è una sen-
tenza razzista. Vorrei incontrarli,
quei giudici, e chiedere loro: «ma
come fate a sapere che Luigi
avrebbe fatto il contadino?Ecome
potete dire che la vita di un conta-
dino non costa nulla?». Io, a quei
giudici, chiederei anche: ‘quanto
vale la vitadi vostro figlio’»?.

La stanza di Luigi

Fuori, il caneabbaiaai cicloturi-
sti della domenica. «Luigi era sve-
glio, pieno di iniziative. Una volta
ha costruito un motore con la di-
namo di due biciclette. Nel diario
che teneva a catechismo ha scritto
che, da grande, sarebbe andato
”in Australia, a costruire un’astro-
nave”. Era un appassionato di car-
toni animati, voleva che li guar-
dassi anch’io, nei pomeriggi d’in-
verno. Goldrake, Capitan Harlok...
Se avesse voluto studiare, io sarei
stato contento. Mia figlia Anna è
segretaria d’azienda, e lavora nel-
la ditta di mio nipote, figlio di con-
tadini, che ha altri 40 dipendenti.
La figlia di mia sorella è consulen-
te tributaria, ed ha cinque dipen-
denti. Ma se Luigi fosse diventato
contadino come me, sarei conten-
tougualmente».

«Lo avrei fatto studiare»

lDi quel figlio è rimasto solo un
album di fotografie e di ritagli di
giornali. Foto in bianco e nero per
il batesimo, la prima foto a colori a
due anni. I giornali che annuncia-
no: «Gioca con la neve: ucciso».
«Era andato al bar della cooperati-
va, allora abitavamo a Budrio.
Qualche gettone nei primi video-
giochi, poi si è messo a tirare palle
di neve con gli amici. Per schivar-
ne una, è finito in strada. L’auto
che arrivava lo ha colpito alla tem-

pia. Io sono corso subito, era là
per terra. Mi è venuto in mente,
chissà perchè, un verso di Omero
nell’Iliade, quando parla di Ulisse
che entra in Troiaegettadallemu-
ra il figlio piccolo di Ettore. “In una
pozza si estingue il sangue di Pria-
mo”, scriveOmero».

La sentenza

Sesto Gherri ha fatto le elemen-
tari, poi si è iscritto ad una scuola
serale di agraria. «Mi piace legge-
re, soprattutto alcuni libri. Inquesti
anni mi sono sentito come Renzo
nei Promessi sposim, quando va
da Azzeccagarbugli per fare causa
ai potenti di quel tempo, e si sente
dire che quelli non si possono toc-
care. Non è cambiato nulla, in
questi secoli. Il figlio di un medico
vale tanto perchè sarà medico, il
figlio di un giudice vale tanto per-
chè sarà giudice. Mio figlio costa

la metà di una delle mucche che
honella stalla».

L’uomo tocca le fotografie del-
l’album. «Un cronista mi ha chie-
sto: “ma lei lo ricorda ancora, suo
figlio?”. Io mi ricordo il giorno che
è nato, ogni giorno di scuola, i car-
toni animati che ho visto assieme
a lui. Era già grandino, e veniva
con me anche al mercato. Con me
c’era un altro papà, un mio vicino,
che aveva un figlio della stessa età.
Ci si trovava assieme spesso. Do-
po che Luigi è morto, ho continua-
to a vedere il figlio del mio vicino,
crescere, diventare grande. Ha 24
anni, quel ragazzo, l’età che
avrebbe oggi Luigi. Ora va al mer-
cato da solo, e non mi conosce
nemmeno più. Ma io lo guardo, e
sapesse che invidia mi sento den-
tro...».

Le mucche reclamano il fieno.
Fra poco passerà il camion del ca-

seificio a ritirare il latte. «Quando è
successa la disgrazia ero affittua-
rio. Poi ho comprato un piccolo
podere, che ho venduto per com-
prare questo più grande. Lo sa che
quando mi sono sposato con Ma-
ria Teresa avevo in tasca 58 mila e
500 lire? Le racconto questo non
per vantarmi, ma per fare capire
che nella vita si cambia. Si lavora
tanto, ma i risultati si vedono. L’a-
zienda vale, sono contento. E allo-
ra, come hanno fatto quei giudici
a dire che mio figlio sarebbe stato
sempre e soltanto un contadino?
Io pensavo di fargli fare l’istituto
agrario, e poi l’università. Se fosse
rimasto con me a lavorare, non
avrebbe certo dovuto vergognarsi:
sono i contadini che danno da
mangiare alla gente. Dovrebbero
saperloanche i giudici».

«Manderò l’assegno a Flick»

Quando arriverà l’assegno, Se-
sto Gherri lo manderà al ministro
Flick. «Io di quei soldi non ho biso-
gno. Anche cento, mille milioni
non mi riporterebbero Luigi. Ma
voglio che ilministro, conquell’as-
segno in mano, pensi a quello che
hanno fatto i magistrati. Che ma-
gari spenda i soldi per spiegare ai
giudici chi sono i contadini, e cosa
vale la loro vita». Il temporale non
è arrivato. Le rondini sono già
pronte sui fili della luce, per prova-
re lapartenzad’autunno.

Esplosione
in fabbrica
Avvisati
dirigenti «Sei»
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«Giardino degli orrori»

Indagata la madre
Aiutò Stevanin
a occultare un cadavere?Omicidioplurimocolposo. È il reato

ipotizzatodal sostitutoprocuratore
dellapretura diBresciaMariaChiara
Minazzato in tre avvisi di garanzia
inviati all’amministratoredelegatoe
aduedirigenti della «Sei» diGhedi, la
fabbrica in cui giovedì scorso tre
operai sonomorti a causadi
un’esplosionenel reparto in cui
vengonocaricate lebombeper i
cacciabombardieri «Tornado».
L’amministratoredelegatodella
«Societàesplosivi industriali»,Paul
Lejan, nonhavoluto commentare
l’iniziativadellamagistratura, pur
confermandodi aver ricevuto la
comunicazionegiudiziaria. I nomi
degli altri due dirigenti destinatari
del provvedimentonon sono invece
ancoranoti. Nei prossimi giorni sarà
nominatouncollegiodi periti che
dovràaccertare le cause
dell’esplosione. Secondo iprimi
risultati dell’autopsia, eseguita ieri
nell’ospedalediMontichiari,
l’operaiopiù vicinoal puntodello
scoppio, il trentasettenneGiuseppe
Bignotti, èmortodilaniato
dall’esplosione,mentregli altri due
dipendenti -DarioCattina,35anni, e
FrancoSentimenti, 41 - sonomorti
carbonizzati. nellagiornatadi oggi i
carabinieri diBrescia, che stanno
indagandosull’incidente,
interrogherannoaltri dipendenti
della «Sei».

DAL NOSTRO INVIATO

MICHELE SARTORI— VERONA. L’ha aiutato a nascondere il corpo di una delle
sue vittime? Per questo sospetto è indagata anche la mamma
di Gianfranco Stevanin, il «mostro» a luci rosse di Terrazzo. La
signora Noemi Miola ha ricevuto il debito avviso di garanzia
pochi giorni primadelle «confessioni» del figlio.Adessoèdife-
sa dall’avvocato Wielmo Duò, un ex senatore dc polesano.
Concorso in occultamento di cadavere, è l’accusa. Lei, rifu-
giata da tempo presso parenti, non replica: «È una donna
completamentedistrutta», dicono.

Il corpo in questione potrebbe essere quello della prima
donna morta fra le braccia - letteralmente - del giovane agri-
coltore, in un mese imprecisato del 1993: «Una ragazza dal-
l’accento slavo ma che parlava bene l’italiano», secondo Ste-
vanin. «L’ho caricata per strada, l’ho portata nel mio vecchio
cascinale, abbiamo avuto due rapporti.secondo, le stringevo
il collo da dietro con un avambraccio». E se l’è ritrovata cada-
vere. «Non sapevo cosa fare. Per cinque-sei giorni ho lasciato
il corpo nel cascinale. Poi ho preso una sega da alberi, le ho
staccato la testa. Il corpo l’ho buttato in Adige». La testa, inve-
ce, dev’essere ancora sepolta da qualche parte. In qualche
momento, dunque, Stevanin potrebbe aver goduto anche
dell’aiuto, o comunque del consapevole silenzio, di mammà.
Probabilmente non durante le operazioni «chirurgiche», altri-
menti l’accusaper la signora sarebbepiùpesante.

Noemi Miola è unadonna religiosissima, abbonataa riviste
cattoliche, devota della Madonna Addolorata, perennemen-
te armata di santini e rosari. In pubblico la si è vista solo du-
rante il primo processo al figlio, quello per il sequestro di una
prostituta: cinque ore passate in tribunale pregando Padre
Pio. Poihaabbandonato la «villadegli orrori».Maiunaparola.

Fin dall’inizio dell’inchiesta mol-
ti pensano che le folate sessuali del
ragazzone veronese, figlio unico,
derivino da carenze affettive. Scuo-
le in collegio dai preti. Mamma dal-
l’affetto iperprotettivo mentre papà
Giuseppe teneva il figlio a stecchet-
to. Forse non a caso gli incontri ero-
tici di Stevanin aumentano d’inten-
sità e giungono ad epiloghi tragici
in coincidenza con il tumore che
colpisce il padre e lo costringe in
ospedale,dovemorirà.

In quella famiglia, che Gianfran-
co non fosse tantonormale lo sape-
vano comunque sia papà che
mamma. Lo portavano da psichia-
tri, quelli rispondevano: «Lasciatelo
sfogare, passerà». E lo portavano a
Lourdes, altrettanto inutilmente.
Nella villa di Terrazzo Gianfranco
Stevanin aveva adibito un paio di
stanze a bunker del sesso, qua te-
neva i suoi archivi di foto porno, le
raccolte di peli pubici, le attrezzatu-
re per riprese, lo strumentario sado-
maso.

«Ognuno ha le sue croci», si sfo-
gava cripticamente papà. Aveva
smesso di assumere ragazze giova-
ni per la raccolta della frutta, unico
provvedimento che oggi ha un sa-
pore precauzionale. La mamma...
Se la ricorda un’altra madre, quella
di Chicca Pulejo, andata a chieder
conto della figlia sparita: «La signo-
ra Stevanin non voleva chiamare il
figlio, accampava scuse, faceva fin-
ta di non conoscermi. Per me, sa-
peva tutto».

Ora ci sono tanti altri dubbi da
chiarire. Può essere riuscito, Steva-
nin, ad «impacchettare» da solo col
domopak i corpi che seppelliva?
Chi ha descritto agli investigatori il
puntopreciso in cui scavareper tro-
vare il secondo cadavere, ripescato
a colpo sicuro? Come ha fatto a fini-
re in un fossato agricolo il tronco
privo di arti e testa trovato nel luglio
1995, quando Stevanin era in pri-
gioneda8mesi?

IlpadrediLuigiGherriduranteun’intervistaconcessaallatv

«Vale più la vita di un cane»
Il padre: «1 milione per mio figlio? Razzisti»
«Se investi un cane che attraversa la strada, devi pagare di
più». Sesto Gherri, padre di Luigi, ucciso da un’automobile,
non ritirerà quel milione e 175.000 lire con il quale i giudici
hanno deciso di «rimborsare» la morte di «un figlio di conta-
dini». «È una sentenza razzista, che offende me e chi lavora
la terra. Io mio figlio lo avrei fatto studiare. Ma se avesse fat-
to il contadino, sarei stato contento ugualmente. Lavore-
rebbe in azienda con me, ora siamo proprietari».

DAL NOSTRO INVIATO

JENNER MELETTI

L’avvocato
«Visione classista
della giustizia»
L’avvocatoGiulioCesareBonazzi, che tutela la
famiglia di Luigi Sgherri, conferma: i suoi
assistiti nonhanno intenzionedi fare ricorso in
Cassazionee sonodecisi a spedirealministero
dellaGiustizia i soldi che riceveranno
dall’assicurazionedell’investitore. I giudici
bolognesi - commenta il legale -, escludendodi
fattoche il ragazzopotesse fareunaprofessione
diversadaquelladelpadre, cheèuncontadino,
hannostabilito un risarcimentodiquestaentità.
«Questaèunavisioneclassista dellagiustizia -
aggiunge -, cheha riesumatounorientamento
dellaCassazionedegli anni ‘50.Unvero
”cadaveregiuridico”. L’esempiomiglioredi
quello chestodicendoè il casodiAntonioDi
Pietroche, figliodi contadini, è riuscitoa

diventaremagistrato.Alloraperché il figliodeimiei clienti
nonavrebbepotuto fare il giudiceo ilmedico?», si chiede
ancora il legale.Chenonè l’unicoacommentare ladecisione
deigiudici dellaCorted’appellobolognese: «Ilmondo
contadinoche io rappresentosi sente sconvoltodalla
sentenzadiBologna», afferma, intervistatodal Tg2, il
presidentedellaColdiretti, PaoloMicolini. «Unnostro figlio -
aggiunge -èconsideratomenodelprezzodiunvitello.Ma
dovesta scritto cheunnostroagricoltorenonpossadiventare
premioNobel?Madovesta scritto cheunpremioNobel valga
piùdi unnostrocoltivatorediretto?Noi assisteremo la
famigliadall’inizioalla fine. Lavogliamo tutelareancora in
tutti i gradidi dibattitoprocessualeperché - conclude il
presidentedellaColdiretti - vogliamodifendere la vitaumana
primadi tutto,masoprattutto ladignitàdell’impresa
familiare».

Ravenna

Sit-in
per la danza
in spiaggia

La Cassazione: se la partner rifiutava prestazioni sessuali particolari, l’uomo insistendo l’ha maltrattata

È reato pretendere atti contro natura
Trento

5 milioni
per riavere
il tricoloreInsistere a chiedere prestazioni sessuali «contro natura» do-

po avere ricevuto un rifiuto è un reato. Annullando una
sentenza della Corte d’appello di Roma, la Cassazione ha
stabilito che le pretese di un uomo nei confronti della sua
compagna rappresentano una forma di maltrattamento.
Resta però un dubbio: chi e come ha il diritto di stabilire
che cosa è «contro natura»? E se le pretese riguardano atti
«secondo natura», c’è o no maltrattamento?

PIETRO STRAMBA-BADIALE— ROMA. La richiesta, in sé, è leci-
ta. L’insistenza, di fronte a ripetuti e
inequivocabili rifiuti, è un reato. Lo
ha stabilito la quinta sezione pena-
le della Corte di cassazione, che ha
annullato la sentenza d’appello
con la quale un uomo - che oltre a
picchiarla era solito chiederle parti-
colari prestazioni sessuali - era sta-
to assolto dall’accusa di maltratta-
menti nei confronti della donna
con cui viveva. La vicenda, per
sommi capi, è questa: i due viveva-
no insieme da alcuni anni, e aveva-

no avuto dei figli. I rapporti però si
erano deteriorati a causa delle pre-
tese dell’uomo, che avrebbe voluto
sottoporre la sua compagna a
«esperienze» sessuali - rapporti con
cani, masturbazione con degli og-
getti - che lei categoricamente rifiu-
tava. Le liti si erano fatte frequenti,
con lui che ripeteva le sue pressan-
ti, ossessive richieste e lei che op-
poneva il suo irremovibile no, che
lecostavaanchedellepercosse.

A volte - era stato accertato nel
corso del dibattimento presso la

Corte d’appello di Roma - lui alla fi-
ne le chiedeva scusa. Ma poi rico-
minciava. Alla fine, lei era stata co-
stretta ad andarsene a vivere altro-
ve, lontano dall’uomo che aveva
amato ma lontano anche dai figli. E
l’aveva denunciato per maltratta-
menti, presentando anche come
prove dei nastri su cui erano stati re-
gistrati diversi litigi. La Corte aveva
però ritenuto che la donna si fosse
allontanata da casa per motivi eco-
nomici, e non perché costretta dal
suo ex compagno, né per le botte
ricevute - che, a detta dei giudici di
secondo grado, si sarebbero ridotte
a un unico episodio accertato - né
per le sue pretese sessuali: «I due -
era stata l’argomentazione della
sentenza d’appello - litigavano per
via dei diversi punti di vista circa i
rapporti sessuali, ma la donna te-
neva testa al convivente, che non
raramente si scusava». E così l’uo-
moera statoassolto.

Come dire: visto che, in fondo, la
donna non è stata costretta a subire
la materializzazione delle fantasie

sessuali del suo uomo, e che è stata
abbastanza energica da tenergli te-
sta e da indurlo perfino a chiederle
scusa, alloranonè successoniente.
La Cassazione, però, non la pensa
allo stesso modo: l’insistenza nelle
richieste di atti sessuali «contro na-
tura» - è la sostanza della sua sen-
tenza - dimostra il disprezzo del-
l’uomo nei confronti delle scelte
della sua compagna e le provoca,
di conseguenza, delle effettive sof-
ferenze, quindi è una forma di mal-
trattamento.

La sentenza, ovviamente, si ap-
plica esclusivamente al caso speci-
fico per il quale era stato presentato
il ricorso. Ma non c’è dubbio che
avrà il suo peso anche sulla valuta-
zione, da parte dei giudici di primo
e di secondo grado, di altri casi si-
mili. Restano però alcuni dubbi da
sciogliere. La questione degli «atti
sessuali contro natura», per esem-
pio: se non sembra esserci dubbio
che quelli al centro del caso ora di-
scusso dalla Cassazione lo sono,
chi ne fisserà, più in generale, i con-

fini? In altre parole, è possibile - è
sensato - fissare dei criteri oggettivi
che consentano di discriminare tra
atti sessuali «secondo natura» o no?
In linea di principio, qualsiasi atto
sessuale consumato tra adulti con-
senzienti e che non configuri altri
reati (l’omicidio o le lesioni, per
esempio) dovrebbe essere consi-
derato perfettamente lecito. E d’al-
tro canto l’insistenza, di fronte al ri-
fiuto del o della partner, nel preten-
dere atti sessuali «secondo natura»
non è, allo stesso modo, una forma
di maltrattamento? Qual è, in questi
casi, il confine tra il maltrattamento
e la molestia sessuale o la violenza
vera e propria, che non di rado può
essere comunque vissuta come tale
anche se non è stata fisicamente
consumata? E, infine, il ragiona-
mento dei magistrati della Cassa-
zione si applica solo alla sfera ses-
suale o anche ad altri aspetti della
vita familiare, come per esempio le
rispettive convinzioni religiose o
politiche, o le scelte per il lavoro e
per l’educazionedei figli?

— Niente musica in riva al mare?
E allora, per protesta tutti in fila sul-
la sabbia. Circa duemila persone di
tutte le età, da bambini di pochi an-
ni a un anziano di 96 anni, hanno
partecipato ieri sulla spiaggia di
Marina di Ravenna a una catena
umana di protesta contro la deci-
sione del Comune di vietare le sera-
te danzanti negli stabilimenti bal-
neari.
«Tante persone oggi hanno ballato
e danzato non contro qualcosa - ha
spiegato Gianfranco Mascia, già
animatore dei comitati Bo.Bi., “Boi-
cotta il Biscione», e promotore della
manifestazione ribattezzata “No
music no life” - ma a favore della
possibilità per i giovani di esprimer-
si edi fareallegria sulla spiaggia».
Mascia ha anche annunciato che
nei prossimi giorni si incontrerà
con l’amministrazione comunale
peraffrontare laquestione.

— Come si fa in tanti paesi, aveva
issato la bandiera nazionale su un
alto pennone davanti alla sua casa
di vacanze di Roncone, in Trentino,
ma qualcuno gliela ha rubata. Così
Antonio Bertoni non solo ha de-
nunciato il fatto ma, con una gran-
de inserzione su un quotidiano lo-
cale, ha offerto anche cinque milio-
ni di lire di ricompensa a chi fornirà
notizie utili a ritrovare il tricolore e
individuare i colpevoli.
L’uomo, originario del Trentino ma
che vive in provincia di Brescia do-
ve lavora in un’azienda di ricambi
d’auto, si dice convinto che le «diffi-
coltà e i rischi» per portare a termi-
ne il furto della bandiera «non la-
scianodubbi sulla premeditazione»
del gesto. «Non sono un nazionali-
sta - ha aggiunto Bertoni - ma mi-
gliaia di persone sono morte per
questa bandiera, e il rispetto è do-
vuto».


